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Una giornata «faticosa ed emozionante» per il direttore 
del telegiornale che ha suscitato consensi, polemiche e passioni 
Telefonate e visite di tanti protagonisti dell'informazione 
Alle 19,30 l'applauso finale di una redazione commossa 
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Dopo 7 anni non c'è più il tg dì Cura 
«E per la festa voglio porchetta e champagne: noi siamo così» 
Sandro Curzi ha dato ieri sera l'addio ai suoi ascol
tatori con un editoriale concluso da un significativo 
«Arrivederci». Da oggi Curzi non è più il direttore del 
Tg3. Il suo giorno più lungo era cominciato molto 
presto, con una lunga passeggiata per Roma, e con
tinuato nel suo studio tra telefonate, fax e visite af
fettuose. Poi grande festa a base di porchetta e 
champagne. «E stata una giornata emozionante». 

MARCELLA CIARNKLLI 
' wm ROMA. Porchetta e cham
pagne Veuve Clicquot -(di 
quello buono, dunque, da oc
casione straordinaria) per dire , 
addio a Sandro Curzi che ha , 
lasciato ieri, dopo sette anni, la , 

•direzione del suo lelegionale. , 
Cibarie rustiche e bevande Iriz- , 

• zanti, in perfetto stile Tg3. per 
una festa un po'triste, di quelle 
che si è obbligati ad organizza-
re ma a cui nessuno dei pre- ' 
senti, solo pochi - mesi fa, 
avrebbe pensato di dover par
tecipare. Parole non di circo
stanza, per una volta veramen- { 
te sentite, scritte in una bella ' 
lettera di tutti i redattori al loro 
direttore che non - perdono ' 
l'occasione per ribadire che 
•in fondo, la nostra storia di ' 
questi anni ce la possiamo rac
contare senza vergogna e con 
un pizzico di orgoglio. Quanti ' 
altri lo possono Tare, tra quelli 
che hanno attraversato i terri
bili anni ottanta?». I tappi che 
saltano rendono un po' più al
legra l'atmosfera nella sala col
ma all'inverosimile anche se 
gli occhi lucidi sono tanti e ce 
ne sono ancora di più quando 
Sandro Curzi toglie la carta al . 
regalo d'addio. Un bel quadro 

di Bulzatti che ralfigura una se
dia vuota ed un libro bianco 

. poggiato su una scrivania. -Per 
nona sedia resta vuota ma tu 
hai ancora un libro tutto da 
scrivere» c'è scritto sul biglietto 
che l'accompagna. Scoppia 
l'applauso liberatorio, c'è an
cora qualcuno che tira su col 
naso, ma già si vede arrivare 
una chitarra perchè sia final
mente e veramente festa insie
me ai colleghi delle altre testa
te che, a cominciare dai diret
tori, non hanno disertato l'ap
puntamento. 

Da oggi, dunque, Sandro 
Curzi a SaSta Rubra ci verrà so
lo un altro paio di volte, giusto 
il tempo per raccogliere le co
se personali da portar via. I ri
cordi, i gadget scherzosi porta
ti da questo o quell'inviato, 
tanti pezzi di vita messi insie-, 
me in questi sette anni ma an
che quelli, più antichi, raccolti 
nel corso di un'intera vita dedi
cata al giornalismo vissuto 
sempre da una certa parte. -

Sono state ore di commossa 
. tensione quelle vissute nella 
stanza al secondo piano della 
palazzina C del centro Rai. Ma 
il giorno più lungo di Sandro 

Curzi, direttore dimissionano, 
era cominciato molto presto. 
Poco dopo l'alba, dopo una 
notte insonne, quando nella 
sua casa di via dei Fon Impe-
nali aveva squillato il telefono 
per il primo messaggio di soli-
derieta e di amicizia. Poi la pri
ma bozza dell'editoriale d'ad
dio buttata giù quasi di getto e ' 
quindi una lunga passeggiata 
per la -sua» Roma. Giacca a 
quadri, cravatta regimental, 
una camicia azzurra e il solito, 
accattivante sorriso sulle lab
bra. Sandro Curzi è voluto sali
re fin sul Campidoglio «per ve
dere se ce la facevo con il fiato 
dopo l'operazione di quest'e
state». Poi un caffè a Piazza Na-
vona, una sosta per leggere i " 
giornali «comprati per corret
tezza in un'edicola a meta stra
da tra Botteghe Oscure e piaz
za del Gesù». I sorrisi della gen
te, i «Sandro non mollare» co
me gli ha poi gridato dal suo 
banco di formaggi Erasmo, 
venditore di Campo de' Fiori, 
ultima tappa di questo giro per 
«i posti che fanno parte della 
mia vita». Appassionato Era
smo, commosso come quella 
signora che ricordava con una 
precisione impressionante le 
parole che la sera prima Ro- • 
berlo Montone, nel corso del
l'edicola del Tg3, aveva dedi
cato-ai direttore che lasciava. • 

Il fascino della scrivania l'ha 
avuta vinta sul tiepido sole di-
Roma. E Curzi è arrivato in 
quello che da oggi non è più il 
suo studio. «Cosa mi porto 
via?» si è chiesto guardandosi 
Intorno.-«Certamente il manife
sto con la scomunica per i co
munisti, quello che ricorda 

l'occupazione della radio a Pa
rigi durante il '68. Questo qua
dro di Guttuso che io gli chiesi 
di fare cosi scuro perchè dove
vo pubblicarlo sul giornale». E, 
sicuramente la foto del suo 
matrimonio con Bruna dove 
compaiono, testimoni alle 
nozze dell'amico, Enrico Ber
linguer e Italo Calvino giova
nissimi. «I libri li lascio a chi re
sta. Non so se dove andrò ci 
sarà il posto per tutti quanti. 
Solo qualcuno lo manderò a 
Vittorio Feltri che una volta ha 
sostenuto che erano finti, solo • 
dorsi per riempire la blbliote- • 
ca», 

Il vai vai di redattori è inten
so da quella porta che per set-

, te anni 6 stata sempre aperta a 
tutti.. Con alcuni Curzi si allon
tana nel corridoio, il braccio 
sulla spalla a confortare, lui. 
che va via, quelli che restano e 
dovranno fare i conti con un 
nuovo dai contorni ancora ne
bulosi. Chi non viene di perso
na telefona..O manda fax, co-
me"Vittorio Citterlch, che ricor
da come durante la guerra del 
Golfo fu proprio Curzi a dargli 
asilo politico «per poter parlare 
del Papa, oscurato da altre re-
li». Voglino si dispera perchè 
«se ne va via un pezzo dell'ar
genteria». Il giorno prima ha 
chiamato Montanelli per forni
re al collega «in partenza» fon
damentali informazfonl su co
me lasciare senza in alcun mo
do fare un favore "all'azienda, 
Telefonano Alberto Jacoviello 
e Citto Maselli ed è l'occasione 
per ricordare «L'Unità», «Paese 
Sera» e che proprio in questi 
giorni, cinquant'anni fa, Curzi 
giovanissimo, discuteva per 

ore con Aggeo e Arminio Sa-
violi e decideva di prendere la 
tessera del partito comunista. 
La ebbe clandestina, nel feb
braio del '44. Finalmente c'è 
un momento libero per le due 
insostituibili segretarie. Cinzia 
e Lucia gli consegnano «aporta 
chiusa» il loro regalo: un mega
fono rosso «perchè la voce sia 
dovunque, libera, forte e chia
ra». 

All'oraci colazione amvano 
Enrico Mentana e Paolo Liguo-
ri. Mormora il popolo Rai 
quando in mensa entra questo 
inedito terzetto. Che anche la 
Fìninvest si (accia avanti per 
accaparrarsi il direttore che ha 
scelto di andar via? Possibile. 
Basta mettersi in fila dato che 
le proposte a Curzi non si con
tano: Telemontecarlo, Il Cor
riere della Sera, ora la Finìn-
vest. Telefona anche Vittorio 
Feltri offrendo spazio e libertà 
di opinione. Staremo a vedere. 

Il buio incalza. Curzi lima 
con i suoi redattori l'editoriale 
d'addio che registrerà tutto 
d'un fiato. Senza bisogno di 
prove. Visione collettiva del
l'ultimo Tg targato Curzi con 
Angelo Guglielmi al fianco del 
direttore, applauso, e poi dopo 
la festa finalmente a casa per 
stare un po' con la fanmiglia. -
C'è da festeggiare la sorella 
che compie settanta anni. Al
meno per qualche ora i «pro
fessori», il passato cosi difficile 
di questi ultimi giorni, il futuro . 
vengono messi un attimo da 
parte. «È stata una giornata fa
ticosa, dura. E si. sono molto 
emozionato». Gli occhi lucidi 
non riesce a nasconderli nena-
che lui. 

Presentato il piano di ristrutturazione. Critiche al direttore del Tg3 dimissionario. Sì dei cdr all'accordo sulle opzioni 

Demattè: «L'azienda perde un miliardo al giorno» 

Con quei professori 
io non resto 

SANDROCURZI 

• • Innanzi tutto voglio ringraziare tutti voi, che in questi 
sette anni ci avete fatto sentire ogni giorno più forte la vo
stra voce. 

Intendo ringraziarvi per le vostre lettere, tantissime e 
molto belle, perché avete saputo incoraggiarci nei mo
menti difficili, e per le critiche, tutte disinteressate e per
ciò vere, che avete fatto a! nostro lavoro, al nostro modo 
d'informare. 

Un giornale non e niente, gli manca l'anima, se non 
apre porte e finestre, se non riesce ogni 
giorno a discutere con il suo pubblico. 
Perciò io vi dico che il Tg3 siete soprattut
to voi, e vi ringrazio per questo. La secon
da cosa che mi pieme dire 6 che noi non 
saremmo riusciti a resistere per tanto 
tempo, non avremmo potuto tener testa 
alle pressioni di politici arroganti e alle in
vidie di intellettuali saccenti, se non aves
simo avuto dietro la Rai, di cui si parla 
spesso male e a sproposito. Certo, per ot
tenere anche una telecamera, il Tg3 do
veva bussare a sette porte, lottare. Ma 
nessuno ha mai potuto chiuderci per de
creto. 

Nessuno mai ha potuto dirmi: «Caro 
Curzi, all'editore non piace che tu dia la 
parola ai pensionati o agli operai in cassa 
integrazione, e quindi o cambi strada o si 
chiude». 

Grazie alla Rai, dunque, e a quanti 
hanno fatto si che nel nostro paese vi sia 
ancora un forte servizio pubblico radiote
levisivo. Ora c'è una nuova legge, nuovi 
consiglieri d'amministrazione. Li chiama
no i «professori»; hanno le loro idee, che 
sono diverse dalle mie. Per questo lascio 
la direzione del Tg3. Se le nuove idee dei 
«professori» si dimostreranno utili per il 
servizio pubblico, non vorrei essere io a 
rappresentare un ostacolo. Se invece tut
to questo nuovo si rivelasse vecchio, 
ognuno dovrà assumersi le proprie re
sponsabilità. 

Ancora una cosa voglio dirvi: riguarda 
il passato e il futuro del Tg3. In questi set
te anni ci hanno chiamato «tele-Kabul», 
«tele-piazza», «tele-papa», «tele-Lega», ad
dirittura «nipotini delle Bn>. Hanno pre
sentato il Tg3 come un fortino compatto 
e un po' fazioso. Non è vero. 

• Qui ci sono tante teste e tante idee, 
giornalisti che discutono per ore, ma che 
poi sono uniti nello sforzo di informare, 
rispondere alla vostra sete di notizie. E di 
questo spirito voglio ringraziare tutti i 
giornalisti del Tg3, gli operatori di ripresa, 

i montatori, i registi, i tecnici e gli impiegati. Auguro loro 
di andare avanti verso nuovi successi: ne sono capaci. 
Quanto a me, non ho nessuna voglia di smettere, e conto 
di proseguire in altre forme il mio impegno. E se permet
tete, vi saluto con un augurio a me stesso: Arrivederci! 

Presentati dai «vertici» Rai, azienda che «perde un 
miliardo al giorno», il piano di riorganizzazione e 
quello di «indirizzo programmatico» (già approvato 
un mese fa ed ora solo «riverniciato»). Tutto il pote
re nelle mani del direttore generale e conferma del 
ruolo di «ammiraglia» della prima rete. Polemiche di 
Demattè su Curzi e difesa dello spot pro-Fiat. L'Usi-
grai: ok all'accordo, ma attenzione alle opzioni. 

GABRIELLA OALLOZZI 

• • ROMA. «Macrostrutture» 
attraverso le quali accentrare 
nelle mani del direttore gene- > 
rale il controllo sull'azienda. ' 
Scomparsa dei vicedirettori gè- ' 
nerali. Mantenimento dei tre ' 
canali televisivi e dei tre tg. Ri- " 
lancio della radio e accorpa- ' 
mento delle tre testate radiofo
nico sotto un'unica direzione. • 
Nel giorno delle dimissioni di -
Curzi, gli stati maggiori di viale ' 
Mazzini hanno presentato alla -

' stampa da una parte il piano di ' 
• riassetto organizzativo della 
• Rai («punto di partenza - se

condo Demattè - per procede
re alle nomine che saranno ef
fettuate venerdì») e, dall'altra, 
la versione «affinata e corretta» 
del piano di indirizzi program
matici, quella che approvata lo 
scorso 28 settembre destò un -
mare di polemiche. Polemiche 
che, seppure appianate ora 
dal confronto dei vertici con la 
commissione parlamentare di 
vigilanza, con i dirigenti e con 
il sindacato, lasciano comun
que nell'aria le loro eco. Diffi
cili da smorzare. Soprattutto di 
fronte ad un piano di ristruttu
razione aziendale che con lo 
scopo «di superare la Iram- • 
mentazione della struttura del- • 
la Rai», mette nelle mani del di- • 
rettore generale tutto il potere • 
di gestione. Un direttore al mo- >* 
mento implicato nelle indagini 
sulla vicenda Lombardfin. e al 
comando di un'azienda che 
«perde oltre un , miliardo al • 
giorno» e che non potià avva
lersi dell'auspicata ricapitaliz
zazione «visto che Tiri - spiega • 

• Demattè, sottolineando la ne
cessità dell'adeguamento del 
canone ai tassi di inflazione - -

• ci ha risposto picche perché 
non ha soldi». -

Ma guardiamo più nel guar
diamo più nel dettaglio il nuo
vo piano, approvato ieri dal 
Cda. d'intesa con l'Usigrai. 
Compiti e funzioni della Rai 
oggi divisi In 68 «dipendenze» 
saranno accorpati e ridotti a 
24. Il coordinamento intemo 
sarà poi affidato a delle «ma-

' crostrutlure». Una di controllo -
sul «palinsesto - spiega De
mattè - alle dipendenze del di
rettore generale, con 11 compi

to di assicurare l'unitarietà del
l'offerta su ciascun canale e tra 

• i canali». Un'altra, per la dire-
' zione della quale più volte è 
'' stato ventilato il nome del di-
' rettore di Raidue Giampaolo 
' Sodano «per la realizzazione 
della fiction , per gli acquisti di 
film e serial, nonché per la prò-

• duzione cinematografica». È 
prevista poi un'altra «unità in-

•- formazione e programmi mul-
• ticanale, che riunisce Tgr, Tgs, 
' Dse e servizi parlamentari». 

Quanto al piano sugli indi-
' rizzi programmatici presentato 
da Locatelli lo scorso 28 set
tembre, la sostanza è rimasta 
praticamente invariata. Se non 
per qualche precisazione. A 
partire dal latto che dietro alla 
volontà di rendere la prima re
te ['«ammiraglia» non c'è nes
sun intento di «ridurre le altre 

• due reti ad un ruolo subordi
nato». Per Raidue, si raddrizza 
il tiro e da rete a vocazione 
«sperimentale» viene, invece, 
ribadita la sua linea di canale 
latto di fiction e informazione. 
Mentre la sperimentazione do
vrà trovar spazio su tutte le reti. 

«Al terzo canale - continua 
Locatelli - compete una deli-
cala funzione sia di soddisfaci
mento delle domande di in-
trattcnimento"e di informazio
ne più specifiche, sia di veico
lo delle realtà distribuite sul 

- territorio in un disegno di pro
gressiva saldatura tra espres
sioni regionali». E poi il capito
lo relativo alle testate giornali
stiche. Il tgl si dovrà rivolgere 
«alla pancia della società». «Per 
il tg2 sono confermate - conti
nua - le edizioni di più ampio 
ascolto completate da brevi 
appuntamenti informativi nel
l'ambito del canale...». Per il 
Tg3. invece, il capitolo più spi
noso, Locatelli precisa che «re
stano i principali appuntamen-

.-ti del primo pomenggio e del 
preserale, oltre a quelli setti
manali nell'alveo di una linea 
editoriale già collaudata». Im
mancabile a questo proposito 
una domanda di chiarimento 
sulla vicenda-Curzi. Soprattut
to quando si parla di un'azien
da «rinnovata» che vuole sfrut
tare le proprie professionalità 

Claudio Demattè e Gianni Locatelli alla conferenza stampa di ieri 

e mette, invece, alla presiden
za della Rai Corporation il di
rettore di Raiuno Carlo Fusca
gni che ha portato la rete all'af
fossamento. E per Inciso, prò- . 
prio parlando di Raiuno, Loca
telli ha risposto alle critiche • 
sullo «spot» gratuito per la Pun
to. «Non si tratta di un pro
gramma per la Fiat, ma al con
trario di un servizio su Torino». 
Tutto qui. Tornando a Curzi: 
«A parte la mia simpatia perso
nale per lui - dice Demattè -
ho una responsabilità come 
presidente nei confronti del di
rettore generale e del cda. Noi 
abbiamo indicato con chiarez
za i punti i tempi e i modi con 
cui affrontare i problemi. Lui 
prima in modo verbale e poi 
con una lettera, chiedeva una 
decisione prima dei tempi in
dicati e in modo diverso dalle 
altre strutture». E poi aggiunge: 
«Nessuno nega il contributo 
dato da Raitre e Tg3, ma nelle 
parole di Curzi e erano cose 
non vere sui suoi colleglli: il 
rapporto costo-benefici non è 
a favore del Tg3 perché il suo 
costo orario è supenore a 

quello del Tgl e di poco infe
riore a quello del Tg2». 

Sul piano di ristrutturazione 
presentato oggi. Vincenzo Vi
ta, responsabile dell'informa
zione del Pds fa notare come 

< in realtà mantenga «nel suo ag
giornamento i punti di ambi
guità già sottolineati. E aggiun
ge un ulteriore dubbio sulla 
natura delle macrostrutture 
ipotizzate». Infatti per Vita è 
importante far chiarezza sui te
mi del decentramento- per il 
tg nazional-popolare bisogne
rà ancora aspettare a lungo - e 
della radiofonia che risultano 
invece ancora nebulosi. 

Intanto sempre ieri si è riuni
ta l'assemblea nazionale dei 
cdr Rai. Il sindacato - si legge 
in uncomunicato-«haespres
so parere favorevole alle ipote
si di accordo siglate con l'a
zienda» Ma l'Usigrai non rinun
cia a mettere le mani avanti: 
l'intesa sulle opzioni dei gior
nalisti «deve essere applicala 
nel pieno rispetto dei diritti, 
escludendo qualsiasi ipotesi di 
mobilità forzosa». 

Audience catastrofica per la prima rete: sono già un fallimento i «martedì letterari» 

Raiuno, il Papa e Alcide De Gasperi 
fanno affondare la «nave ammiraglia» 
IBI ROMA Un martedì nero 
per Raiuno. In prima serata il 
film di Nikita Michalkov Od 
domici: stato il meno seguito, 
con il 5.44 di share, pari a 1 mi
lione e 441 mila spettatori. Su
bito dopo è andato in onda lo 
speciale su De Gasperi che ha 
battuto, almeno, lo speciale 
sul Papa di martedì scorso. Pe
rò il Papa era in prima serata, e . 
realizzò un misero 3 percento 
di share, mentre Alcide De Ga
speri, ieri sera, è finito in se
conda serata, totalizzando la 
bellezza di 487.000 spettatori, 
per il 5.39 di share. Un tentati
vo - riuscito - di eutanasia? O 
più direttamente un suicidio? 
Se questi sono i martedì cultu
rali che ci intende proporre 
Raiuno stiamo freschi. Dicia
moci la verità: De Gasperi non 
meritava un programma come 
De Gasperi e l'Europa. Sottoti
tolo: Vita e opere dello statista 
De Gasperi attraverso testimo
nianze inedite di politici, colla
boratori, familiari e storia, Più 
che un programma giornalisti
co sembrava un processo di 

beatificazione. Tanto che me
riterebbe di diventar santo chi 
l'ha visto fino alla fine. • 

Questi martedì culturali so
no proprio una iattura per la 
rete. La stanno completamen
te rovinando. Se fino a qualche 
mese fa Raiuno riusciva a vi
vacchiare stancamente nelle 
classifiche degli ascolti, supe
rata spesso da Canale 5, ma 
mai tanto da far gridare alla le
sa maestà, da un mese a que
sta parte è la rovina. L'Auditel 
sembra un bollettino di guerra, 
e i resti di quella che fu la più 
potente rete del servizio pub
blico si ritira in disordine di 
fronte all'incalzare delle altre 
reti. Prima Raiuno era detta 
['«ammiraglia», per la sua gran
dezza, per la sua inattaccabile 
sicurezza. Ora sembra una zat
tera: sempre enorme, ma tenu
ta insieme con lo spago. È sta
ta portata a queste condizioni 
dal suo ultimo direttore, Carlo 
Fuscagni. Il quale, ha diretto la 
sua rete in modo talmente po
co soddisfacente che negli ulti
mi mesi era stato dimezzato. 

Gli era stato affiancato Loren
zo Vecchione. Ma non è che II 
doppio incarico abbia portato 
fortuna a Raiuno. Anzi. Però 
Demattè e Locatelli hanno de
ciso che Fuscagni doveva esse
re premiato, tant'è che lo han
no nominato presidente della 
Rai Corporation, a New York. 
Da allora, circa quindici giorni 
fa, Raiuno è senza testa. Eva a 
fondo. 

Nemmeno rassicura troppo 
ciò che il nuovo consiglio . 
d'amministrazione ha pensato 
per il futuro della relè: sempre 
più forte, sempre più bella, 
sempre più uguale a se stessa. 
È la rete - dicono - che meglio 
rappresenta l'italiano medio. E 
non si sono accorti che l'italia
no medio non esiste più, che 
l'Italia è cresciuta, che si è pro
fondamente modificato il rap
porto stesso con la televisione. 
Martedì prossimo, sempre nel
l'ambito dei «martedì culturali» 
ci attende Punto di non ritorno 
lo spottone gratuito in favore 
della Fiat. Non c'è limite al 
peggio. TtM.F. Alcide De Gasperi 

«A rosso e il nero» 
Stasera Santoro 
riparte dal golpe 
••• ROMA. «C'è veramente un 
pericolo di golpe?». // rosso e il 
nero riparte da questa doman
da, stasera alle 20.40 in diretta 
su Raitre. Dopo le polemiche 
esplose una settimana fa, che 
hanno visto Michele Santoro 
contrapporsi ai nuovi vertici 
della Rai e che sono culminate 
nello slittamento della prima 
puntata de! nuovo ciclo, la tra
smissione stasera va regolar
mente in onda sul filo della 
stretta attualità. Tanto che. do
po aver reso nolo la scaletta in 
programma, la redazione av
verte che questa «potrà essere 
cambiata in diretta se l'attuali-
là ne indicherà un'altra». 

Il centro della scena stasera 
sarà occupato da Donatella Di 
Rosa, protagonista da più di 
una settimana di uno dei casi 
più sconcertanti degli ultimi 
tempi, tra truffe, generali golpi
sti e intrecci amorosi a fosche 
tinte. In studio, fra gli altri: il 
magistrato Felice Casson, il ge
nerale Luigi Caligaris, il sena
tore Umberto Cappuzzo, il 
professore De Lutiis, l'ex terro
rista delle Br Alberto France-
schinied il giornalista Luca Vil-

loresi. Con gli ospiti si discute
rà su chi possono essere i pos
sibili fautori del golpe. Dall'Ita
lia si passerà poi all'estero, con 
un reportage su Mosca all'in
domani della grande battaglia. 

«Per capire che cosa sarà 
quest'anno // rosso e il nero - si 
legge in una nota della reda
zione - proponiamo lo slogan 
"Il telegiornale che non c'è". 
Sono state rimosse, infatti -
continua la nota - le strutture 
più pesanti della scorsa edizio
ne e sostituite con mezzi legge-
n per raggiungere più rapida
mente i luoghi nei quali si svi
luppano gli avvenimenti più 
importanti della settimana». 
Ogni puntata prenderà le mos
se da una domanda base - de
cisa anche a poche ore dall'i
nizio della trasmissione - alla 
quale si potrà nspondere con 
un «si» o con un «no». La rispo
sta finale spetterà al campione 
del sondaggio condotto in vi
deo da Manolina Sattanino e 
Fabio Venditti. Infine un opi
nion leader, non necessaria
mente un politico, si confron
terà con gli ospiti e con il pub
blico, composto da cento per
sone in lutto. 
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Questa settimana su 

Gli italiani 
odiano 

Sii animali 
in pelliccia? 

e inoltre 

Test: Scottex 
casa e le altre 

a confronto 
in edicola da giovedì a 1.800 lire 


